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ANSELMO tutore di 
ANGELINA amante di 

PAOLINO del Monte - • 
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NOTAR Agapito Scarabocchio 
BETTINA Cameriera di Anselmo, 
ed amante di 
NARDO Servo di Paolino 
PULCINELLA 


La scena è in Brescia. 
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SCENA i. 

Camera «ob finestra praticabile.- ’ 

Angiolina e Bettina lavorando. '' 1 >\ 

G -, 

le noja l Quest’ oggi' il tèmpo' mi' par 
-eterno. Bet. Figuratevi chi Vi svine. 
jéng. Ho una smania indosso che non capisco. 
Bel. Io purè moie sento u’abbasca * .. Ma suc- 
cio io da dove veue. Ang. E da cosa mai ? 
Bet. Che addirnmanuà sciapita l Figliole e sole 
a la casa senza vedò f maje nisciuno e* co 
cierto sputinolo che non se ne po scemiere 
abbsscio. 

Ang. Gi an bella Cosa è il ; nascere tld uomo ? 

Cappe'ln in «-sia , e fuori al passeggio. - 
Bel. Judo. A lo cu fé a inormot are, a lo teatro 
a spassar se. 

Ang. A iure aH’umore con questa e con : quella. 
Bel. Manleuere nfrtscò Ire o quatto figliole a lo 
juorun. Ang. Ridersi di tulle- 
Bet. Spassaise ncainpagna' . . . E nuje povere 
femnieue.v . 1 • 

Ang . Ad intiSichire qui' rabbiose e sole.- '• 

Bet. Senza no straccio de' nnammorato: 

Ang. Benedetto il cappello /' ( si alza ) 

Bet. Che se pozzauu abruscià tutte le scuffie de 
li Guantare. . : ■ . 

Ang. E megl io nascere un fongo, che una donna. 
Bet. Chiù prieslo no rafanieilo , che ua cappuccia» 
Ang. Bellina T Bet. Siguoriua? 

Ang. Il mal umore ci ha preso davvero. >• 
Bet. E nòe si ni riio- 'poste tutte doje ucopp’a unò 
tuono. - Ang Siamo pure le gran pazz§. ' 
Bet. E giù ch'è chesto pighammoucella a riso 
e menammo abbascio la collera. 
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Ang. la imo so ... Ma il cuore è sempre di- 
sposto alia gioja. Sento in me uno spirito, u» 
fuoco che mi anima, e mi accendeva alla fittesi. 

Set . Pe me ntanlo so stata sempe fora carnale' 
de 1’ allegria. 

Ang. Guarda Ila ? Bet. Che cosa? 

Ang. Vedo le gambe del mio grazioso incognito^ 

Bei. Qua gamme f 

Ang. Quella là . . . Vedi . . . Sarà seduto alla 
bottega del Caffè , e di qui non possiamo ve» 
derne che le gambe . . . Ah ! si alza . . . 

Bet. Lo criato nnammorato mio è- chillo che 
non beco. 

Ang. Sarà forse al banco » « . Oh ! Vieue fuo- 
ri . . . Oibò , oibò. 

Bet. Misericordia / Chillo è no bratto vie echio-. 
Pare La figugjr de lo peribisso. 

Ang. Mi sono ingannata alle gambe. 

Bet. Avite piglialo sto rangefellone. 

Ang Se posso uscire da questa maledetta pri- 
gione , voglio beo rifarmi del tempo perduto. 

Ber. lo pe 1' «minore vuosto nce siongo , ca de 
lo ri«to a chest’ ora... 

Ang. Per carità, non lasciarmi, sarei perduta, 
per sempre. 

Bet. Ve n’ aggio dato. parola , e la parola mia- 
vaie chiù de la firma de no notaro. 

Ang. Sai tu che il vecchie pretende di farmi il. 
bello ? Bet. £ chill’auto vruoccolo specato de 1 
P ulece nella lo criato sujo vo fa lo stesso co mica 

Ang lo continuo a far sempre il cello torto. 

Bet. ’E io coPoleceuella Caccio sempe la gatta morta 

Ang. Il babbuino mi crede una semplicetta. 

Bet. £ a me chelia ntorCie na pecorella nnocente. 

Ang. £ uoo sanno che siamo furbe , e la sap- 
piamo lunga. 

Bei. £ che na femmena la fa porzY a lo Diavolo. 

Ang Pure bisogna pensare al modo di liberarci 
dalle ristrettene di questi due Vecchi. 


Bel. Dicite sopierchie buòno, ma vuje non sUg 
la patrona de la robba vosta ? 

Ang. Sì , è vero. M i it vecchio che ha tutte le 
carte in suo potere potrebbe per vendetta smir- 
rirue qualcheduna , e (pangiafsi' porzione della 
dote. Bet. Àddoyca ? 

Ang Dunque bisogna che noi medesime trovia- 
mo il modo di levarci di casa , ed avere un 
appoggio in un galantuomo. 

Bet. Brutta parola ? ^''g. Conrie ? 

Bel. Pe ghi fora de casa a di le fag oue. nos te 
è ni cosa facete , a trova no galani omo *ncé 
veco lo mbruoglio. 

Ang. All’ apparenza il mio incognito dovrebbe . 
esserlo. B<>t. Quante nce stauno che all’ap- 
parenza so galautuonimenc , e po so la scudi - 
tua de li birbante. 

Ang- Credi tu che io voglia fidarmi di lui senza 
che prima mi dia prova di onesta ? 

Bel. Lo chiù difficile è de .poterle parlare. 

Ang Pure dobbiamo tentarne il modo. 

Bel- F, se le facc e norie non le piacessero ? 

An s Ah . non sono poi i 1 Diavolo. 

™ , > V * • t 

Bet. E inmco io so la mrnatora. 

Ang. Ho una buona dote. 

Bet. Chesta è la meglio raccoinannazione. A lo 
juorno d’ogge 1’ uommene sposano la dote, e 
la rnoaliere è na cosa accessoria. 

Ang. Ma tu dici sempre male de' poveri uomini. 

Set. Maje tanto quanto Puómmèue dicena rn.de 
de nuje aule povere femmene. 

Ang. Bastaio catlivio buoni io voglio sposarneuno 

Bel. lo pure voglio fare lo stesso. Nuje aute Ceni- 
mene simmo corame a lo malato , che sape 
che la medicina è amara , ma se la seenne 
abbascio co la speranza de sta buona. 

Ang. Vada come sa andare, vogliq anch’io ;prea- 
derè la medicina'. ( ita alla finestra ) 

Bet . Sperammo che faccia effetto. 


* 
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Ang. Ah! Ci sono, ci sono. 

%et • Vedissevo n'auta vola su lo' le gamme? 
Ang. Vedo tutto , tulio. 

Bet. E quanno vedile tulio voglio vede pnrzì io. 
Ang. Eccoli là > stanno discorrendo insieme. 

Bel. Lo servitore sujo ha da essere no bravo gio- 
vine quanne lo patrone le db tanta confidenza. 
Ang. Come è vestila bene. Guarda ehe fìsono- 
mia dolce. Bet. Che bell’ aria che tene lo mio. 
Ang Se pnlessimo farci vedere {/a de' movimenti!} 
Bet. Non se ponoo apri sle cancare de vetriale. 
Ang. Sodo inchiodate. 

Bel. Sa quanto ee metto a rompere le laurei 
Ang. E no» guardano mai all* insù. 

Bet. Tenarranuo scesa de cuollo(rornore di dent .) 
A n g- Oh povere noi l Ecco ì vecchi. 

Bet. Lo tentillo nce 1* ha portate 
Ang Questo contrattempo mi fa rabbia. 

Bet. Z-llo, che. aggio pensato . . . 

Ang. Che cosa ? Bet. LIoro stesse . . . 

Ang. Ebbene? Bet. Tannoli unammorate nuoite... 
Ang lo non intendo. 

Bel. Ha da riuscire corame dico io. Venite co 
mico , e bedartite de ohe è capace Bettina. 
Ang. Chiudiamoci in camera per non estere di- 
sturbate. 

Bet. E quanno è tiempo asciamo corame a doje 
galle marziale, fc; 0. t „ 

Ang. Occhi bassi , voce melensa, aria incantata. 
Bet. Priesto , cbe nce so hcuolio. 

Ang. Andiamo via. 

Bet. Capo mia, mo è tiempo da farle sonora vii. 

SCENA ir. 

Anseimo e 'Pulcinella. 

Ans. Vedi Pulcinelli che le regi}*? io geli 

con et Soqo. 

% 


fi 
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Puh Non ce stanne sicuro , perehè na vota che 
nce le trovaje le facelte na cancariata nc-os»'» 
amena , che tanto de la piura favelle da re- ^ 
ven'i co uoglio , acito , e sale. 

Ans. QueH’Angiolina è una pasta di zucchero 
Pul. E Ce iti ira mia è uo vero stracchino de rose. 
Ans. Non sa niente. Pul- E ns pollauchella. 
Ans. Senza malizia. * 

Vul. Semplicella comare na volpe. 

Ans.* Vengano in casa ooitra i Saccentooi del 
»peolo,e vedranno rinnovata l’antica età dell’oro. 

_ pul. Vengano le antiche corniole, che vedranno 
lucere le nostre fronti di svergognato onore. 
Ans. Ma per riuscirvi non ci voleva, meno d'i 
Anseimo Sardella,. 

Vul. E lu jodizio de sto cetiulo. 

Ans. Gran. Sardella I P«/. Gran Cetrulo 1 
, Ans- Dammi «na sedia. ( 

Pul. Eccola cca. 

Ans. Prendine uu’ altra, e siedi qu\ eon me. 

Pul. Non ve vorria dà tanto onore. 

Jnt. Via , siedi. Pul. So lesto. 

Ans. Facciamo consiglio. • 

Pul. Facimmo consiglio. 

Ans. Noi siamo due nomini... 

Vul. Almeno nce lo figurammo. 

Ans. Come tali abbiamo da pesare lotte le azfbni 
sapra la bilancia deli? nostra capacità > misu- 
rarle con la pertico della nostra esperienza , * 
decidersi dopo che aritmeticamente e geometri- 
camente abb aino conosciuto che l’Equatore... 
cioè a dire il Solstizio ... per la ragione della 
sindenesi « . » Pulcinella * che belle parole 1 
Vul. No, te dico ia verità ca saranno belle as- 
sale , ma io non aggio capito niente. Tu ajc 
accommenzato co sole slitico, co Pacqualuro, 
co la perieca , e poco, mancava e non fenitc 
; co la Yarra. > 


« 
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Ans. Perchè non hai studiato. Adesso ti parlerò 
più volgare. 

Put. Parlarne de voccolaro, e pure de collarine^ 
ca io mme ne menno. 

Ans. Voglio dire più triviale. 

Pul. E dice buono. Parlarne co lo linguaggio de 
I' uommene , ca chi il o de le bestie uoo trop- 
po lo capisco. 

Ans. Voleva dire dunque che il matrimonio è 
sempre matrimonio. 

Pul. Alias ire ngalera ; o pe dì meglio no buo- 
no palazzi) co uo bello cornicione. 

Ans. Ed è peggio di una febbre scarlalina. Io 
ho avuto moglie. v. 

Pul. E io pure pe disgrazia mia. » " 

Ans. Ma sono stalo pur disgraziato. 

Pul, Tu solo ! E trovarne quacche nzorato che 
dice bene de la uiogliere. lo n’ aggio avuta 
una che non la trovaje a cagna manco a sapoue. 

Ans. Immagina . . . Nella ima fresca età di 5l 
anni sposai madamicella Gemivieffa Castagna. 

Pul. Castagna / E sicuro eli’ era 11. tosa. 

Ans Fin tanto che» lece da donna la cosa andò 
bene , ma le saltò in capò di birilli la pedan- 
tessa , di correggermi . . . Correggere un par 
mio I . . La paesi lauto in odio che non po- 
tei più vederla , e sentii la . . . Per castigarla 
cosa feci ì 

Pul. La meli ste dirti’ a no reggimento ? 

Ans. O.bò : mi separai di tavola e di stanza , e 
proibii che nessuno ardisse di chiamarla mia 
maglie. Essa di rabbia fu costretta a cercare 
per carila un galantuomo che la facesse com- 
pagnia ; e siccome non era brutta ue trovò 
qualcheduno^ e volendomi far dispetto ride- 
va ; giocava,- spendeva in mode, villeggiatura 
pranzi. festini : ed io fermo nel mio proposito 
taceva sempre , pagava tutto per non darle 
soddisfazione di parlar* con lei. 
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Pul. Bello dispietto l Credo che la faciste creph 
pe li scianche. 

Ans. Alla fine cadde ammalata e mori. Sono 
appunto ao anni , cinque mesi, tredici giorni 
con jeti , e con oggi 20 ore, 36 minuti primi 
e mezzo secondo... 

Pul. 'Tre carrine, doje grana , e quatto calle. 

Ans. Lasciami adesso sentire che fu di tua moglie. 

Pul. Ah I . . . Che sudo a pensarlo le lacreme * 
mene scorrono dint’ a le bene, lo nell' età de 
tette anoe, quatto mise e otto juorno viddi una 
ragazza iemmeoa bella , chiatta e fresca com* 
me a na pimmicia. Non tanto la vedette, 

< che la sua faccia me jette de faccia addò 
s'affaccia ; e non polenno resistere nce 1* ad- 
dimmannaje a lo Padre eh' era muorto da tre 
ghiuorne , e subeto moie l'accordaje. 

Ans. Ma se era morto come te 1’ accordò ? 

.Pul. E che te pare/ Se levava no guajo da cuol- 
lo , e non buò che tome 1’ accordava muorto 
e buono. Non tanto nce sposajemo , chesta 
mpesa cacciaje na lengua che non l'avarrisse 

• cacciata manco tu a lo Cravaccaturo. Nc’ at- 
taccammo de parole no juorno :*da le parole 
venettemo sF le mane , e m’arrancaje no so- 
lesnissimo schiaffone a mano dritta. 

Am. E ti colpi f 

Pul. No, ca fuje lesto, t Dime 1’ arrepataje da 
chest’ aula via. Ans. Dunque ti colpì ? 

Pul. Vi ch'addimmanna ! Non bidè ca tengo an- 
cora la faccia ntorzata. Oh frate ! In cbillo 
momento non ce vedette chiù co 1’ nocchie ; 
arranco no punio accossì mmaloraio, le piglio 
la mira a la chiocca e mine lanzaje... 

Am. E la mandasti g'ù per terra ? 

Pul. Cioè giù pe terra non ce jette x ca 1' ac- 
cisa se scostaje, e cogliette nfaccia a lo muro, 
e mine scortécaje tulle le deta. 

Ans. Ma quando V ammazzasti? 
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Puf.' E m» se ne vene. Essa piglia na mastra pe' 
Dime mena da la parte de nante ; ma io fuje 
lèsto a botarme, e rame l’arreparaje co li rine. 

Ans. Ma ti colpi ? 

Pul. Schitlo co li rine; Io che mme sentette dV 
chella sorte de mazzata rame «tizzo come a 
na cestunia , astregno dojo ponte ramaiolate , 
le piglio la mira a la vocca de lo storomacò*., 
e zasse . . . Ang. La mandasti sossopra,? 

Pul. Cioè’ sossopra mai. co oce jette , perchè se' 
scosta je , f gii tetre tuoruo tuoruo co lo musso- 
pe terra. Atig. Ma quando 1’ ammazzasti ? • 

Pul. E ino se ne vene. Essa po m’afierra a doje 
mane pe lo naso , e mme vola muorilo al* 
tuorno a uso de terre terre, lo lesto vaco pe 
darle de mano a li- captile, e sbatterla- de' cuor- 
po nterra ma chella chiù lesta de mes’acalà 
m’afferra pe li piede, e rame n»eDa- u’auta v-otai 
nterra. An$. Ma quando T ammazzasti f 

Pul. E mo se ne vene. Essa vedennome nlerrai 
mme mette na mano ocanna, se leva lo zuoce< 
colo da lo pede, e da dò- ne- vnò ca so cera- 
ie , e mme ne sona 1 chiù de li puoree. Essa 
vatleva , e io zitto , essa vatleva , e ie zitto; 

AnSi Quando T uccideste ? 

PuL E ino se ne veue. Dopp® che is’a vette ac-- 
ci»o de mazze, no» polemio chiù s’ attzaje,, 
po jettaje no sospiro diceouo r Ahi Ahi , non 
pozzo chiù : So ni or (di lo poverommo che 
Sentette dì eh’ era morta, corro de pressa a lo 
muoio, m’ affitto no virrzarrello- a quatto ri- 
me , e pede catapede mme ne fujette. 

Ans. Ma pezzo d’asino, quella non morì. 

Pul. Comme non morì .se lo diceite co la vocca 
soja ? Ans. Ma quella fu uu espressione 
di esser morta , cioè stanca dalle bastonale 
che ti aveva date. 

Pul. B sta : corame jette e corame ventile, essa 
morta e bou* vedenao che io m’aveva arron- 
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zate ogne cosa, se mettette co Io frate dint’ a 
na varchetla pe m 1 arrev'a , e quanno sleva 
propio vicino nce smestimmo : e la varca so- 
ja s’ abboteca sotto e ncoppa , e ghiettero a 
fa visita a li capilune , e io mme ne venette 
ccaj e d' allora in poi non mme nce so chiù 
appiccecaio. 

Ans. Va benissimo. Noi siamo nati sotto la me- 
desima costellazione Dell’Ariete , che ritrovan- 
dosi al principio nella casa del Canoro, ci ha 
fatto intoppare in due cattivissime donne che 
erano nate sotto la tutela dello Scorpione. 

Pul. La mia auto che scorpione , era un rancio 
fellone a dirittura. 

Ans. Ma adesso il nostro micreopio si è cam- 
bialo ; e siccome dopo f Atiete viene la Li- 
bra , che si unisce in Pesci , così mi tocca il 
prognostico in vergine. 

Pul. Stamraace attiente che da Vergine non a- 
vessemo da zompà a Tauro. Ai capito ? 

Ani. Non ho capito molto bene. 

Pul. E lo capisce appriesso. . 

Ans Noi siamo innamorati. 

Pul. Corame a doje gatte de marzo. 

Ans. Dunque è deciso che io sposerò là mia 
Angelina. Pul. £ io Bettina. 

Ans È vero che ho 71 anni , ma ho la mente 
sanissima Pul. E io pure tengo 16 anni. 

Ans. Cosa dici t 

Pul. No, tutto a lo contrario 61 ma tengo na 
forza de ciuccio , e no core de coniglio. 

Ans. E poi le ragazze non hanno la malizia di 
distinguere 1’ efa. 

Pul. E po io quanno m’ arresedio paro no pec- 
cerillo de 90 anne. 

Ans. Cliiamiamolé dunque Angelina? Angelina? 

Pul Bettina ? Bellina ? 

* , ♦ 
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SCENA, III. 

Angelina e Bettina prima dentro pei fuori e detti 
Ang. Chi va la ? 

Ans. Siamo noi. -Ang. Chi noi. 

p uL Duje figliulille nzertate a biecchie. 
jtnt. Venite , che abbiamo delle buone nuove 
a darvi. • 

PuZ. Vi eomme se so martellate da dialo. 

Ani. Si sono spaventale a sentirsi chiamare. 

PuZ. Ma si so proprio nzemplicelle cornine a Ba- 
vema. Ang. ( fuori) M’inchino al mio Papà 
( baciandogli la mano 

Bel. ( come sopra ) Si patro, ve so schiavottella. 
Ang. Addio Pulcinella. ZZet.Puleceuè buongiorno 
Ang. ( Crepassero subito ) 

Set. ( Se fossero rotte le gamme ) 

Ans. ( Che tenerezza ? ) 

PuZ. ( Ma che amore ! More pe me ) 

Ang. Cosa avete a dirci? 

Bel. Che nc’ avite' da commannà / 

Amt, Accostati qui Angelina. 

P al. Bettina viene oca sola sola. 

Ang. Eccomi qua ! Bet. So lesta. 

Ans. ( Cominoia tu il primo ) ( a PuZ. ) 

PuZ. ( Mme pigi io scuoruo, accomuniate vuje.) 

( ad Ans. ) Ans. ( Ho perduto la rettorioa ) 
Pu/.(Io non tengo manco ua fronna de lellera) 
Ang, Parlate caro Sig. Anseimo. 

Bet. Va dicenno Pulecenella mio aggarbato. 
Ans. ( Mi ha detto caro ! ) 

PuZ. ( M’ ha ditto aggarbato l ) 

Ans, Tu sai che ti ho sempre voluto bene. 

Ang . Siete il mio Papà. 

Ans. Lasciamo il Papà per adesso. 

PuZ. Tei saje ch’aggio sempe voluto bene a te, e 
a le Fobbe toje. 
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Del. Lo saccio , e io v’ aggio lempe stimato, 
cornine no vavone. 

P ul. ( No cliiù I S’ è abbiala vascio va scio co 
no vavone ) Che nc’ entra mo sto vavoqe ì 
Ani. In questo mondo non dobbiamo 'sempre 
restar soli. 

Pul. Figlia mia , se sa che pe fa na bona me- 
nesta besogna anni lorze , e cappucce. 

Ani. Gli uomini per le donne. 

Pul. Lo lardo co la nnoglia. 

Am. Cosi ha disposto la madre natura. 

Pul. E accoss't la meuesta vene che t* allieebe 
le dete, * 

Ani. Stringiamo l’argomento. Cara Angioliqa , 
tu sei in una età in cui bisogna peusare al 
tuo stabilimento. 

Pul, Bettina mia pensa che tesi fatta grossiqejla, 
Ans. Dimmi saresti contenta di prendere un WM- 
ritino 1 Pul. NcoufedeuM , te pigliarmi 
no morzillo de marito ? 

Ang. Oh ! mi fate diventar rossa, 

Lei. Polecenè , io mme piglio «marno d« *ent\ 
parla de ste cose. 

Ars, ( Che innocenza ! ) 

Pul. ( Che acqua netta 1 ) 

Ans. # Sì ragazza mia , un maritino , non di quel? 
li che ti facciano una cattiva compagnia, ma 
un uomo bravo che ti vorrà sempre bene, 

Pul- No maretiejjp aggottalo, accuoocio , che 
se mangia quanto tiene, e ; cbe t’ addetresQ3 * 
le spalle la matiua e la sera, 

Ang. Questo ruaiitino è bello? 

/fai, t giovauiello sto marito ? 

Ans. Qibo : Ti guardi il Cielo di cader nell» 
mani di un Ganimede. 

Pnl- Va chiù no viecchio chino de vi*ie> cans 
giovane chino de virtù. 

Am- La bellezza è passeggierà. 

Le furb, to, . * 
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Pai. La gioventù te fa veni lo vaommeeo, 

Jins. Mai piu azzardare smille proposizione. 

Val. Non te fa scappò ch.u ste parale da lo naso, 

A ng. Io credeya • . . Scusale. 

Bei. Me figurava . . . Perdonate. 

Ans. ( Come si rassegna / ) 

Val. ( Comme s’è ammanala?’) 

&ns. Angioina , se tu dovessi lasciarmi . 

A ne. Cosa dite / ( U Cielo lo volesse ) 

Pai. Bettina mia se io chiavasse de taccia nler- 
ra . e Mime perdisse ? . 

Bel. Lo Cielo non Doglia \ (E fosse roo propio.) 
A ng. Io lasciare il mio caro Papa I 
Be*. Io perdere sto vavone mio caro caro i 
A ng. Piu presto mi annegherei in un pozzo. 

Bel. Mrue jettarria chiù priesto da lo barcon 
( Se locride ) A ns Pulcinella? luLSiPalro? 
A ns. lo piango dalla consolazione. 

P ut. Io arraglio da lo piacere. 

A ns. Bene tu starai sempre con me. 

Fui. E io te tenarraggio sempre co lui. 

A ns. Sarai sempre al mio fianco. 

Pul . Te tenarraggio senape ^cosuta e rebbatuta 
Ans. Davvero ? Bel. Veramente : 

A ns. lo voglio prenderti per mia sposa. 

Puf. Io te voglio sposa pe marito. ,, 

A ng. Ah 1 (. vergognandosi. ) 

B et. ( c. s. ) Che dicite ? 

Jns y Sì mi cara. Questa sera faro venire il no- 
* tar Agapito, c stipuleremo il contratto di ma- 
trimonio. Bui. Si core mio , stasera faccio 
veni lo notaro , e rame sposo a te , e a isso 
Ans. Che ne dici Angiolina mia ? 

Fui. Si contenta Bettina cara ? 

A ng. Con permesso. , . ' . 

$et. Co licienza ( si allontanano e restano ut 
dietro. ) Auj. ( Dove vanno ? ) 

Fui. ( Se jarranno a cerca li pulice. j 
Ang. ( Come si fa adesso ? ) 
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Bèi. ( Io li mannarria a-fa squarlà a tutte duje.) 
A ng.' ( lo mi sono conteuuta non so come. ) 
Bei. ( Vi che belle doje marmotte ) 

A ng. ( Maledettissime mummie / ) 

Bel. ( Pozzano chiava de faccia ulerra. ) 

Ang. ( Morir subto subito. ) 

Ani. ( Io credo che adesso fanno il nostro elogio 
P al. (Ma se uce vonuo no bene spietato ) 

Ang. (Bisogna mettere in esecuzione il progetto) 
Bel. ( Sicuro. Bisogna che fi mettimmo nsegelta.) 
Ani. ( Arte e giudizio. ) 

Bui. ( Bestialità e c'iucciaria. ) 

Ang. ( A noi dunque ritornano . 

Ani. ( Eccole. Oh care ' ) 

Pu/.( Puzzale essere benedette mmiezo a la casa)' 
Ani. (. In serietà. ) 

Bui. ( Defitto cornar’ a na mazza de scopa. ) 

»”? ifh' ; ) c ttguà***** > 

Ang. Cosa è stato ? ( a Pul. ) 

Aul. E ic che saccie ì 
Bug. Sig. Anselmo*? 

Bet . Poleceuc. Ang. Io non 1 ho colpa. 

B et. Non* ne saccio niente. 


Ang. Pulcinella , io sono di stucco.- 
Bui. E io de stocco.- 


Ani. Alzati tu.- 

Bui, Suaete a- quatte’ piedie ( le donne si alzano ) 

Ani. Presto raccontami il lutto : Dimmi la ve- 
rità , la verità veb 7 che io ho uu occhio 
penetrante per leggerti la bugia in fronte. 

Bui. Pensa a dire la verità se maje n’ aje ditte 
ntiempe de vita toja j se no l’ abbotto de 

f iaccare e schiaffone , e te faccio zompà tulle 
e mascelle da dint’ a li diente. 

A ng. Dirò tutto Signorsì: Sappiate che... Co- 
mincia tu Bellina , che io mi vergogno. 

; * 
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A nt. Si vergogna . . . 0h’ v’ è qualche cola dii 
grosso sicuramente. 

JB et. Parlo io gnorsì... Avite da sapè che da no. 
piezzo io. . . Cioè ... no io... Essa ...manco- 
essa. ..tutte doje non volenuo...ma io non ag- 
gio spirito de dV niente. 

Pul . ( Ah 1 Ch’ è fatta la frittata I ) 

Ans. In iomina volete parlare. 0 corpo di Bacco.. 
Pul. Noti Dime fa sagh la mostarda a lo naso. 
Anr. Non mi spaventate. 

Ihi. Non mme fa mettere paura. 

Ang, Sappiate ohe da molto tempo un giovine 
Signore. •• 

fiat, JE no giovine Servitore... 

Ang. Beilo , galante , grazioso... 

Jiet. Geutile , pulito , aggrazialo... 

Ang. Mi perseguita in luti’ i giorni, 

Bef. Me sia appriesso ’n tutte i’ ore. 

Ang, Sta alla bottega del Caffè.. 

Ber. Mme fa lo Zennariello. 

Ang. Sospira... 

Ber. Mozzeca lo moccaturo.., r 

Ang. GeUa de’ sassolini alla finestra.. 

Ber. Sbatte le marie, li piede, se scioscia lo nas, 
Ang. Non possiamo salvarci in nessuna parte. 
Be;. S’ arrampeca nzr lo muro de Jo Ciardino. 
Ang. Questa è una impertinenza. 

B et. È no vero scannalo. sero.. 

Ang. ' Cosa direbbero i vicini se mai se ne accorge*.. 
B et. Se potria sospetta de I' onestà nostra. 

Atig. Salvatemi Sig. 

Ber. Defermitece pe carità. 

Am. ( Che sincerità ? ) 

Pul. ( Che pudicizia ! ,) ' 

Ans. ( Temono di dare scandolo ai vicini. ) 

Pul. ( Hanno pa'ura che se sospettasse delle Bi- 
ro stacciataggine. ) 

Aus. Ma dimmi ; Gli hai In parlato ? 

Pui. ( Si Palt ò non 1' a» maliziate, ) 
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Aug. Ogni volta che Tho vedalo l’ho sfuggile. 

Bel. Isso senape mraocc* a lo Cafè , e oujo diai 
t’ a le camraere. 

Ang. Egli dal giardino , e noi in sala. 

Bel. L’ aggio guardalo a mal’ appena na vola 
co na coda d' nocchio. 

Ang Liberateci per carità da questa persecuzione 

Ber. Chiù prìesto facile fravecà tulle li bai-cune 
e le feneste , ca non ce curammo de resta a 
lo scuro. 

yfns. Vanno al Caffè tu. dici ? 

Ang E ci staranno adesso. 

Bel. Nce stanno senape sempe. ( corrono alla fi. 

- nestra . ^ A ng. Eccoli là. 

Bel. Pure lo servitore. 

,Ans. Via di qua ? 

Pnl. Levateve da Hoco , v’avessero da sorehià 
co r uocchie. Ani. Ha F abito blu ? 

Ang. Appunto. 

Pul. E chillo co le scarpe a li piede f 

B et. Chisto è isso ? 

A ns. Cappello. ..Bastone in mano... 

Pul Porta lo pantalone de brighella, e li stivale 
n verniciate de fola. 

Ang. Quel giovine là... ( t>a alla finestra . \ 

B et Chillo hgliulo là..* ( c. s. ) 

Ani. Ma levati di qnà 7 

Pul. Fecato fritto e baccalà. 

Ang. Per me non mi curo di vederlo. 

Bel. A me mrne fa veni lo vuotnmeqo. 

Ani. Bisogna trovare un riparo. 

Pul. Va a lo Lario de lo Castello, e lo truovo 

Ant. Li romperemo le ossa. 

Pul. Le voglio spaccà la capo. 

Bel. E se teneoo armature? 

Pul. E tanno le faccio cerimonie , ca la crian- 
za sempe è bona. 

Am. Sì. Li parleremo colle buone , e se queste 
non bastano... 
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Pai, Nc’armammo e* bona notte. 

Am. Per ogni riguardo porterò meco- la. mia spada 
kng. É lauto arrugginita , che non uscirà dal 
fodero. 

kns. La prendo per comparsa. La mia spada è la 
lingua che parla e convince come un Cicerone. 
Pai. E io piglio le pistole. 

Ber. E Ila nce manca la scarda e P acciarino. 
Pi il. Nce li sbatte nfaccia a derettura. Basta n’ oc- 
chiata mia pe li fa mettere a paura - 
kns. Andiamo in camera , che voglio studiar 
' prima un poco di parlata.. 

P ul. Vengo pe stodiarme quatto parole zucose , 
e disfida a loro e chi ne capisce ua parole. 
kns.- Angelina mia... 

Pul: Bettina cara... 

A ng. Non incontrale impegni. 

B et. Non v’ avissevo da fa scanna. 

P ul. Se, quanto piglia e m’arriva.. 

Kng. Diteli che siamo giovani... 

Ber. E che non simmo janare... 

Ang. Ma che siamo sagge... 

Ber. Ma che dipennimmo da. vuje... 
kng. 11 mio Papa... 

Ber. Vavone mio... 

Ang. ( Crepa subito ) ( via . ) 

Ber. ( Puozze schiattò ) ( via. ) 
kns. Oh Cara 1 Pul. Benedetta / 
kns. Che amore/ Pul- Che tenerezza I 
À«s.*Che innocenza! P ul. Che castità I 
kns. Felice sardella ! 

Pul. Fortunato celrulo 1 


Fine dell * all* primo. 
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SCENA PRIMA 
'Strada eoo Bottega di Caffè.’ 

P '..olino al Caffè seduto r e Nardo in piedi. 

P aol. ISfardo ? 

Nar. Signore ? 

«. P aol. Brescia è una beila Città, ben situata, ma 
io comincio ad aDnoja ritiene. 

JV r cr. Grazie al Cielo, lo n’ era annojato prima 
di venirci. 

Paol. Di te non me ne fo caso, poicchè non bai 
occhio che per vedere la tua cara Bologna. 

Nar. Corpo dibjcco! E voi rinneghereste la patria 

Paal. lo la pregio e l’amo, ma stimo egualmen- 
te le altre Città che mi presentano delle ma- 
raviglie d^gne d’ammirazione. 

Nar. V oi le trovale dovunque queste belle cose; 
ma ia nessun luogo ho veduto il Gigante , e 
la Tome degli asineli!- 

Pool. Tu sei uqo di quelli che quando nón ve- 
dono più il campanile del loro paese si credo, 
no agli Antipodi, e spaventati se ne ritornano 
a casa. • ' 

Sfar. Vi confesso la verità : Se fossi stato solo 
non sarei venuto avanti- Quando non ho più 
veduto la Torre mi si è gelato il sangue, ed 
involontariamente mi sono cadute le lagrime 
dagli occhi. ..Ah...voi ridete.,, ma io son fatto 
cosi , e dico che è un figlio ingrato colui-che 
non ama la sua patria- 

P aol. Cosi dico ancor io ; ma il viaggiare non 
rende ne ingrato , ne traditore. Si viaggia per 
conoscere il mondo ed istruirsi- 
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Nar. E ci siamo bene n futili. Abbiamo impara- 
to a conoscere dei Locandieri scorticatori del 
prossimo, dei Postiglioni impertinenti, dei 
Facchini indiscreti , dei Camerieri furfanti, ed 
abbiamo avuto la fortuna d’ istruirci che fuor 
di casa sua non s» fa U(J posso , non si muove 
un braccio senza denari alla mano, che da per 
tutto ri sono delle persone caritatevoli che stan- 
no aspettando il Forestiere per alleggerirgli la 
borsa, e se per .disgrazia ci manca delConquibus, 
st va a rischio di morire con tutta pace, seu- 
ta che un cane gli dia un sorso d’acqua. 

Vuoi. Non puoi pero negare che io non sia stà- 
io ben ricevuto in mol.e città , accolto , e 
trattato splendidamente da molte famiglie. 

Nar. Grazie dell’avviso. Colle lettere di «eoo- 
irtàndaziene che dicevano: H Sig. Paolino del 
monto ricco benestante, giovine edneato . .. 
Che in sostanza voleva dire : egli non ha bi. 
sogno di tessono, ma se gli userete qualche 
gentilezza , all occasione è in grado di resti- 
utrvi i doppio. Voi vedete che questi favori 
«odo stati tutti messi al cento pei « n o. 

Vaol. E delle avventure che succedono non ti 
par nulla / 

Nar. Oh «i. Rompersi nna mola, rovesciarli il 
galene, arrnchrare di annegarsi in „„ , 0 , renio, 
o t essere ammazzato dagli assassini, queste 
sono avventure graziose , amabili, che di ver- 
taoo e fa odo godere. 

PW fiocco ! lo voglio dire le avventure g* 
lanu , gli accidenti amorosi. Ab! L’ esser fo. 
Testiere alle volte è nn gran privilegio. 

Nar b, gode il privilegio di avere la mercanzia 
che non ha piu smercio nel paese. 

™ h0 f av “ l ° sem P r « » ^re di rohba. 

Nar. Ed in fatti era robba che fioriva da Wtt 
le parti. 

Pao/. Se avessi trovato occasione di marifcrint , 
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ri confesso la verità che avrei ambizione di 
condurre a Bologna uua sposa forestiera.. 

/ far. Se la trovassi anch’io farei questa bestialità , 

già per me le douoe le ho corbellate sempre. 

P aol. Qaì a Brescia non c' è da far niente. Do- 
mani dobbiamo partire», 

Har, Per Bologna. 

P aol. Obò per Siena , poi per Roma , indi per 
Napoli, di Ih in Sicilia, Siracusa , e per tuli’ i 
luoghi antichi di quell’ Isola. 

2jfar . Isola. 1 Bisogna dunque andar per mare ? 

Vaol. S’ intende.. . . 

JVor. Provvedetevi di un altro servitore , che io » 
non ci vengo. 

P aol. Perchè T 

iVar. Perchè non ho nessuna confidenza con la 
casa de’pesci , e perchè mi piace di andar per 
luoghi dove cadendo «i fa un baco che si chiù* 
de subito. 

P aol. Non sai nuotare? 

Nar. Signorsì , come il piombo. 

SGENA II. 

A nselrno Pulcinella , e delti , poi Kngelina 
e Pettina si fanno vtdere alla finestra. 

A ns. Eccoli Ih. 

P ul. Eccoce cca. 

PooZ. Accompagnami fino a Napoli* 

JVar. Nell’ Isola gi'a non ci vengo* 

Ani. ( Non ho pensato al mézzo termina per 
abbordarli ). 

P ul. ( Abbordammo buono, non avessimo da ire de 
chiatto. ) 

A ns. ( Voglio dire al modo e alla maniera di 
cominciare. ) 

P ul. lo diciarria d’accomraenzh da Io principio , 
e feuì. pigliannole a paccare a direttura. 
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Ans Son giovani robusti , non Vorrei farmi rom- 
pere la faccia. 

Pu/. E tu pare che aje da dì cunto a quacehe^ 
duri# de la faccia toja. 

Ans. Passiamo loro da ricino , così vedranno 
che ho la spada. 

Pu/. E io le faccio sentì 1’ addore de le pistole 
( li girano d' intorno con caricatura , minac- 
ciandoli. ) 

P aol. Che caricature sono col-oro ? 

Nar. Non saprei. 

P aol. Par* che 1’ abbiano con noi.- 
Nar. Se la- prenderebbero male. 

Ans Ci guardano. 

Pu/. H^nno paura de nuje. M* non polimmo ne-- 
gà che nuje pure a-viuwno- paura de loro; 

Ans. Cominciamo. 

P«/. A nomme de secce. 

Ans. Pulcinella- guardami fe spalle; 

P«/. E le meje chi mene le guarda ? 

P aol. Che siano pazzi ? 

Nar. O due A-strologi che vogliano darci lì buo- 
na ventura. 

Ans. Patrone omo riveritissimo.- 

P aol. A me. 

stns. A lei Sissignore; * 

PnoZ. Servitore obbligato - . 

P«/. Servitor mio distintissimo; 

Nar. Il mio rispetto. 

Ani. Quei giovine sembra ardito. 

Pu/ Ln servitore m-me pare aideute. 

P aol. Perdoni ?« Posso fervida in qualche cosa.* 
Ans. Ella se non m’ incanno- e forestiere? 
l’aol. Appunto. 

Pu/. Se no sbaglio , lui non ha veduta mai que- 
sta Citta al suo paese j 
Nar. Mai. 

Ans. Se mi permettete, vorv i darle un consiglio. 
aol . D ca pure* 
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Pul. E io «e non mi schifi io yorria avvisare e 
stravisare. 

Nar. Starò a sentire. 

Araa. Prima di tutto ella saprà che io sono il ‘Sig. 
Anseimo Sardella, benestante nativo di Brescia 
abitante in quella .casa, e tn|ore di una ragaa-' 
za onestissima, figlia di jun mio amico intrin- 
seco di Pisioja. 

P aol. Me ne rallegro. 

Piti. E io mi chiamo per nome Pulcinella co la 
casata di «no de’miei genitori eh’ è Cetrnlo, 
ed unito al figlio che s.on io, abbiamo forma- 
to due Cetrulo senza .contare il mio padione e 
lor Signori. La mia patria è la Cerra Capita- 
le di famosi melloni e cocozze , non manca- 
mentanuo la mia e la vostra. Sono, i! servito- 
re del mio .Creato qua presente ed accettante, 
e protettore di una ragazza femmina Camarie- 
ra e Notriccia .che ha smammato il mio pa- 
trone, e che io .col massimo impegno la porto 
a la maestà per educazione, 

Nar. Me ne consolo. 

A ns. Questo premesso, abbia la bontà di ascol- 
tare un discorruccio che farà onore a me , e 
del bene a lei. 

P aol. ( Costoro sono matti infallibilmente. ) 

Nar. (Occhio alla borsa) 

A ns. La gioventù non è la vecchiaja , perchè 
quello che si fa da’ giovani non si pnò fare 
da’vecchi, L’apparenza inganoa,e succedono de’ 
giudizj falsi. Allora si crede che tutto andrà 
a seconda d^elle scompaginale brame di una fan- 
tasia riscaldata dalla maligna influenza del se- 
colo. Si scaglia il sasso, ma casca nell’ acqua 
e va nel fondo. Qui non c’è da far bene. .. 
La posta non è fatta per nn ganimede moderno.. 
Chi stima la riputazione fa una prudente ri- 
tirata , e lascia il campo libero al suo leggi- 
timo possessore. A buon iutenditor poche p 
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role . . . La ragione è una sola $ questo mi© 
discorsoccio 1’ ha spiegata e deve averla con- 
vinta meglio di un libro stampato. Ho detto* 
e basta. 

Puh Amico , te dov*ia dì doje parole in acro 
doce , le quali si potrebbero lubricare dalle 
tue infiammazioni , e farle veni lo scioglimen- 
to di corpo se ne seprai approfittare. 

JVnr. D,te pure, che con attenzione vi starò ad 
ascoltare. 

P ul. Lo munno è tuono , ma lo tunno non è 
munno. L' uomene non se mesurono a palme, 
e lo palmo non è .meza canna. Dice lo Puor- 
co verde ca chi fila secca, e chi cucina alice- 
ca. Non facimmo che io avesse da cocenà , 
e tu m’ avisse d’ alleerò. Pensa che lo spara- 
torie quanuo s’ è abbambato non se po chiù, 
stutare. Non facimmo che a botta de truone, 
tricchitraccbe , e lumere t’ avisse d’ ampampà 
da lo musso anzi a li piede . . . R cordate 
ca ommo stravisato è miezo sciaccato , ca la 
formica pensa lo vierno per la state e che è 
meglio ogge l 1 nove che dimane la gallina, e 
addò t* è promiso Io porciello curre co lo fu- 
niciello. Profitta de sto consiglio, se non buò 
che da li diente te faccio zompa le mole, e a 
buon iDtenditor poche parole, 

Ans. Obbligatissimo Servitore. 

Pul . Lubricatissimo Servitore. 

Ans . (Il mio discorso P ha pietrificato) 

Puh ( E lo mio l 1 ha salato ) ( per anelare ) 
Paci. Signore, ascoltate. 

Nar. Galantuomo, favorite. , 

Ans. Ho da ripetere la parlata ? 

Pul. Vuò che accomraenzo da capo t 
Paol, Anzi ri prego a spiegarvi in poche paro- 
le ; e senza tanti preamboli, 

Nar. Perchè noi non sappiamo quello che dia- 
volo avete detto. 
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Ans. ( Ho parlato con troppa «legati** ) 

Pul. ( So vede ca so ciucce , non capiseeno 
qnanoo uno dice sublimila sciocche. ) 

Ans. Io sono Anseimo..., 

P aol. Sardella , h-o capito. 

P ul. E io Polecenella... 
ffar. Ceiruio , ho inteso. 

Ans. Son tutore d* una ragazee. 

P aoL Non me ne importa un fico. 

Pul. So io Protettore d'una protetta. 

1 Var. Non ci. penso un «avolo. 

Ans. Noe si finge di venir al Caffè per Mm^r 
di sedurre l'innocenza. Pool, lo t Siete pazzol 
Pul. Non se ne vene dinle a la Ceccolata co la 
scusa de piglia lo Cafettiere,« ncojetà le figliole. 
Kar. Che Caffè I Che Cioccolata e bottega/ Sei 
ubriaco ! 

Ans. Sospirare... fare l’occhietto... 

Pul. Scroscia lo moccaturo dint’ a lo naso... 

Ans. Gettar de’ sassolini.., 

Pul. Sbattere le mane, li quatto piede, e la coda. 
Ans. Arrampicarsi su i muri... 

Pul. A uso de sorece , o lacerte... 

Ans. Vergognatevi. Pul. PigMatevenne scuoruo, 
Ans. Le figliole oneste si lasciano stare, 

Pul. Le figliole dabbene non se ticojeiano. 

Ans, Se continuale, la parlata si cambierà in fatti. 
Pai. E da parlata si cambierà in earrera. 

Ans. Non per niente abbiamo aua spada, 

Pul, Non pe niente portammo io scarpino. 

Ans. Ora che avete capito , vi riverisco. 

Pul, Mo che ne sapite meno de printiua, bonnL 
Ans. ( Gl i sono gelate le parole in gola ) 

Pai, ( Credo che non teneno chiù bene dint a 
lo sango. ) • % 

Ani, ( Gran testa) Gran Sardella! ) ( ria, ) 

Pai. ( Gran Pulcinella / Gran Cetrulo l ) (ria.) 
Pool. Nardo ! Nar, Signor Paolino l 
P aol. Cosa significa quest'istoria f 
iYnr. Stimo bravo chi la intende. 

Le furò. ec. 
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P aol. Il Tutor* Sardella. .» 

Nar. Il Proiettore Ceduto... 

P aol. La Pupilla innocente... 

Pfdr. La Cameriera semplice .. 

Pool. Sono due matti sena’ altro. 

Nar. Sarei curioso di sincerarmene. 

P aol. Dice che facciamo l’occli ietto. E da chi ? 
Piar. Che le persequitiam* continuamente. 

Pool. E' chi ha mai. saputo che là ci stiano... 

Oh Nardo? Guarda là ( verso la finestra. ) 
Nar. Cospetto 1 Ci sono da vero. 

P aol. Ci guardano coi» molta attenzione. 

Nar. Pajono due Pittori che vogliano farci ij ri - 
tratto. P aol. Proviamo a salutarle. 

Nar:. Proviamo pure ( salutano ) 

PaoL Hai veduto ohe gentilezza ? 

Nar. Mi ha fatto de’ baciamani. 

Pani. Quella a sinistra dev’ essere la pupilla. ' 
Nar. E quella a destra sarà la Cameriera. 

Pool. Sai tu eh’ è giovane e b?lla ? 

Nar. La mia sembra gentile. 

P aol. E perchè non aprano la finestra? 

Nar. Ci saia forse qualche altro mistero. 

SCENA IH. 

Agapito , indi il Giovine del Caffè-, e delti. 

Ago. iBoitega ? Caffè. ( entrano le donne. ) 
PaoL Oh beila l se ne sono ondai* ? 

Nar. Ci hanno lasciati nei forte della Pantomimi 
( il Giovine porta il Caffè. ) 

Pool. Ora capisco il motivo della loro improv- 
visa partenza. 

Nar. Non avranno voluto farsi scorgere. 

Pool. Sai tu che quest’avventura mi ha sveglia- 
ta una curiosità indicibile ? 

Nar. La cosa non può essere senza qualche arcano-. 
Puoi. Assolutamente io voglio intorniarmene. 

Nar. Interrogale colui che sta bevendo il Cattò? 
Vaot. All abito sembra un legale. 

Nar. Ed alla fisonomia dev’essere un ciarlone» •• 
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Paot. Servo suo S ignoféV 

Agct. Il mio rispetto ossequiosissimo, la mia pro- 
io od a riverenza*' lo non ai’ inganno. Ho la 
fortuna di parlare al Sig. Paolmo del monte, 
nativo di Bologna , ricco benestante che vrag» 
già per suo disposto, assieme col suo servitore 
Nardo Cipolla pure di Bologna , ed ambedue 
arrivati io questa Città la sera de’a6 scorso , 
ed alloggiato all’ Aquila d’ oro* Questa è una' 
sorte per me , è un onore... Ehi bottega P. 

Pool. ( Egli sa i nostri interessi meglio di noi.) 

A Tur. (C(ie io vece di un Legale sta qualche spia) 

^S a - Favorisca accomodarsi compitissimo Sig 
Paolino e mi conceda la gloria di godere la 
ina amabilissima conversazione. siedono. 

Pafol. Perdoni Sig* Potrei sapere a chi bo 1 * o- 
■ore di parlare ? 

dga. A D*. Agapito Scarabocchio nato in cète- 
*ta Città nel 1-770 matricolalo nel 1789 am- 
mogliato nel 9 4 e rimasto vedovo nel 1800. 

ffar. Era meglio se crepava nel 1806 cosi non' 
ci seccherebbe colle sue ciarle nel i 8 a 3 ; 

Pool. Le son tenuto di tanta cortesia , e la rhv- 
grazio di avermi favorito il suo nome. Non pos- 
so per altro- comprendere come sia- informato 
cosi minuiatuen'.e di ine,- e del’ mio' Servitore. 

■Jga. Le dirò Signore, Po' sono un uomo enciclo- 
pedico che noti tralascia occasione alcuna dV 
strnirsi e di rendersi utile alla società*- io ten- 
go esatto conto e registro- eh tutte le nascite, 
di luti’ i morti, e dt luti’ i matrimoni* Ho 
perfettissima cognizione delle rendile anuuali 
di tutte le famiglie del paese, e senza imba- 
razzarmi degl'interessi altrui so cosa spendo- 
no , chi risparmia, chi è generoso, chi è ava- 
ro. So con ehi fanno all’ amore le ragazze, e 
conosco tutte le donue che si Limo corteggiare 
e da chi , e non mi sfuggono le occasioni di 
partecipare de’ loro pranzi quando sono iu pa- 
ce » e pacificarle- quando souo in collera, in 


* 
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somma. Chi rnol »pere quanti ammalali tì 
aooo all’ ospedale , qaanti delinquenti nelle 
prigioni , quanti febbricitanti asmatici parali- 
tici a accidentali nella Città son ha che a di- 
riggersi a D. Agapito Scarabocchio , • sul 
momento* ne viene esattamente informato. 

Nar ( S e costui scrive tanto quaalo parla, guaj 
a chi gli capita sotto. ) 

-'f S a ‘ E non ho io un netto è compitissimo re- 
gistro della nascita , patria , sesso , professio- 
ne i alloggio , arrivo e partenza di quanti fo- 
restieri vanno e vengono per questa nostra 
Città? All’aquila d’oro non vi • che vos si- 
gnona con il suo servo ; jeri e partito dalla 
locanda del Granchio un Ciarlatano, e questa 
mane se oe sono andati dall’ Osteria del Ca- 
volfiore un Canta— Storie , due vendi — fi- 
gurine e un mulattiere. Sono i3 giorni che 
ella è qui arrivata , ed in questo tempo ab- 
biamo avuto undici forestieri. Questa nostra 
Citta è un coutinuo va e vieni di forestieri , 
e di persone come ci devono, 

Ifor. £ che persone di conseguenza ! Il Ciarla- 
tano il Cantastorie , il V eudtfìguriue , ed il 
Mulattiere- Mancava un Beccamorto , un Pi- 
tocco , ed uu Borsarolo e poi la foresteria il- 
lustrava dei tutto la Città. 

Po al. Giacché la trovo cosi compita Sig- Aga- 
pito , vorrei pregarla di un piacere. 

Aga. Mi chiameiò ben fortunato d’ avere. i co- 
mandi del Sig. Paolino del Monte che onora 
di sua presenza la mia patria. P aol. Potrebbe 
favorire di dirmi chi stia in quella casa. 

Non vuol sapere altro? Oh, glie lo dico 
suh"o pori solo di quella casa , ma di tutto 
quelle che sono in questa piazza. Saprò dirgli 
al. nome e cognome , l’età, la professione , il 
sesso ed il numero di tutti gli abitanti. Co- 
mincerò da questa parte alla sinistra. 

JVar. Per carda, non lo lasciate cominciare, al- 
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trimetri non finisee nemmeno * mezza noti'*. 

P no/. N'>, no Sig. Agapito, non mi curo degli 
altri abitanti*, mi preme soiosapere ehi stia c«l«^ 
Aga. La servo sub : lo. Principierò dal Patrone. 
Egli si chiama Ansimo Sardella figlio di ma- 
stro Gaudenzio Salso ma jo , ohe a forza d’ ut- 
saccare carne di mulo ed asino Signori miekca-i 
buon rispetto parlando , ha fabbricato que Mi 
casa , e comprato varjpoderi. Anselmo e nato 
nel 1739 ha studiato a Siena , vi andò igoo- 
raute, e ritornò bestia Ma ha U melanconia dr 
1 credersi rii grand’uomo. E vedovo, avare- so- 
spettoso, e quello ch’è piu ridicolo è inna.ni- 
monto. Il suo servitore è un Paes ino disili 
Cerra animale quanto il Padrone, che fa da 
bravo eoo chi ha paura, ed egli pure « »n- 

namnvorato E sapete di ehi sono innammora- 
ti questi due tanghernni f Di due ragazze gio- 
vani e belle Puma pupilla , l’altra Cameriera. 
La pupilla è figlia di un certo Marco Stoppi- 
di Pistoja, il quale morì vedovo, e lasciò Au- 
ginlina sui unica figlia sotto la tutela dei suo 
vecchio amico Anselmo. Costui maneggia i be- 
ni della rag-izza , e questi beni si dice che 
formano 0» ricchissimo patrimonio. Ora le lin 
gue cattive vogliono che ri vecchio nibbi la- 
pupilla , e che tenti di sposarla per rimaner 
padrone di tulio. tl compì otto si vuol Patto col 
Servitore , il quale sposerà ia Bettina Cam.- 
net a figlia d’ una brava L^vandaja Napobl.i- 
na chiamata, la siè Ntoniella Fi la' toppa. In 
casa non v*è anima vivente, le porte sono sem- 
pre chiuse a chiave, le finestre inchiod te. Chi 
d'tee che !e ragazze sono brave , semplici , ed 
' innocenti. e che faranno il sacrifizio di spos*- 
re t vecchi senza sapere quello che fan-no. Al- 
tri poi dicono che sono astute- e spiritose , e 
che un giorno o 1’ altro manderanno a dio vo- 
lo i dire babbuini , e >1 sposeranno a modi 
Uro. lo poi ohe non paolo taaé, • nou. mi io* 
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piccio mai negli affari altrui, penso che le re- 
gate* la sappiano lunga come le altre che latr- 
ilo le iuitoceuline perchè loro torna conto, e clic 
-per decidere «Iella semplicità delle donne uuu 
basta ne la fisica ne là matematica , poiché 
questo è un problema più difficile della Ipo- 
tcnupe e del circolo quadralo. 

P ani. Vi ringrazio Sig. della gentilezza con cui 
avete favonio .di soddisfare la ima curiosila* 
Se ni ai mi conoscete abile io servirvi , non 
mi risparmiate, 

s4ag. L’ onore è stato tutto mio compitissimo, e 
graziosissimo ... ( Cava l'orologio ) Ohi • . . 

. ' booo le quattro e tre quarti: ed alle tre aveva 
un appuntamento. Scusi se non mi trattengo 
dippiù , perchè non sono solilo a (armi aspet- 
tare... Debbo stendere un istrumeuto di ven- 
dila ... É un imbrogliano di un giovinastro 
che a poco a poco va in malora -e la com- 
pra si fa da uit sfece hio medico die ha ripu- 
tazione nel paese e che da poi eh’ e laurealo 
ne ha fatti morir quattrocento .., E uu graud*’ 
uomo . .. S|e mai ne avesse bisoguo , ve lo 
propongo , certo che si farà onore . . . Oh , 
vado poiché il tempo è prezioso , e non bi- 
sogna perderlo in ciarle inutili. Sig. Paolino 
. - dei Monte il mio rispetto . . . Nardo CipoU 
- la addio . . ( per partire. ) 

SCENA IV. 

Anseimo t Pulcinella e detti. 

Ans. V_/h, S'g. Agapito , vengo appunto da ost- 
i sa v o sira* r inchino ai Sig. AoseU 

>• ino. Chg, ha-„4? ^o^apjiarmi ? 
s4ns. Questa, aera h,o bisogno dell’opera vostra* 
Pul. E a me-jipre.jm^aje d 3 fa na farselta. 

Ans. Ilo lascialo un biglielio nel vostro stadio 
che vi dirft ciò che mi occorre, 

Pul. E io pure f aggio lassalo oa carta scritta 
acciò puozze porta lo uecessarjs> 
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Affi Oli mammole Sari a servire il Sig:. Sar., 
lidia. Incinto le faccio uunli$i‘U»a tWereuza.. 
l'ulcinelia , addio. *ui. 

Pool lisi ir*t<’SO / QaMi* sera Uà. b.isogoo del rictajo. 
Ade. Clic abbiauo intrusione di sacrificare quel- 
le povere ragazze ? , . 

ànr. Come ? Quelle Insolentissime vespi sono 
ancora interno al nostro alveare! 

Pi il. No! Se vede che ha latto rilettola parlata, 
die P avimmo fatta 

S C E N A V. 

Ungieltaa e Bellina alla finestra , « (letti. 

P aol t-ie amiche sono (ornate. 

ffar. Se potessimo parlarle 

Ani. Sig. uoa intendete lo crusca. 

P aul. M’ intendo anche di semola, 

1’»/, Padron mio , tu le ulieuue anche de cru- 
sla . e casaliello. 

N<ir. Capisco tutt'i linguaggi, fuorché quello 
ddlr bestie.. Pu^. Che sunmo nuje. 

Nat. Appunto, Pul Mille grazie. 

A ri < . lo vi bo parlalo colle buone. 

P«»/. Ed io vi Ho ascoltato eoa pazienza. 

Pu/.la l'aggio portato chiù duce de uo franici ficco. 
Nur. Ed io vi ho udito con rassegnazione. 
t\tts Ma quando non vale .1*- -Pittorica . . ; 

Po/. Ma quanno non t’ aprjsl* lo reliorico... 

A ns. So punire gli ostinati. 

P«/. A prete duje vessicante. 

hns. Guardatevi da farmi uscir de' gangheri. 

Pul. Non rnnie fa vota lo caucaro che te ros-ea. 
Ant. ( Ha paura ) Pul. (Se so fatte uo | izzeco) 
;4ns. Andate via subito. 

Pul. Rotnpileve la noce de lo cuollo ( Paolina 
j4ntk Ridere 1 e Nar ridono ) 

P ni. No , bella pauija l 
Paol Buon per voi te io rido- 
nar. Meglio per te se scherzo. 

Paoli Ma sapete che »e tarlo fuor dt’jfugber* 
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$ar. Sai tu che se mi viYntr !» mosca al naso... 
Vuoi. Ti prendo quello spiedo d» beccafico-... 
Nar. Ti levo quelle pisloincce da controbandiere... 
Vuol. E t’ infilzo come un pollastro. 

Nar. Ti fo saldar le cervella come un piccione. 
P aol. Sai della fractda 

Nnr. Cilrdo iusemriitilo. P aol. Vecchio asino. 
Nar. Poltrone stupiditeci» Ans. ( Ci siamo 

lasciati trasportar troppo dalla collera. ) 

Po/. ( M’ era sagliuto troppo lo suigo all’ noc- 
chie , e aggio ausato no poco de prudenza. ) 
Ans. ( Mi ha detto asino. ) 

Pul ( M’ ha ditto Cernii» nzemmenlulo. ) 

Ans. ( Vuole infilzarmi ) Pul. ( Mini vo leva- 
le cervella, lo po contine studio > ) 

Ans (Fortuna che la spada non esce dal fodero ) 
Puf. ( Buono ca ste pistole non pigliano fuoco 
manco dint’ a ua «arcar». ) 

A ng. ( di ilentro’ ) Sig. Anselmo ) 

Bel. Pulcinella ? Aog. Accorrete. 

B'/. Venite pe carila. Ans. Povero m» / vìa. 
Pul. Bene mio’ Se fossero abbonite tutte doje. vìa. 
P aol. Cosa mai saià accadutol Nar. Non sa'prei, 
perchè Je donne ci mettono poco a gridare. 
Pool. Ora che so I istoria di quella giovane , 
sento in me una brama ardentissima di libe- 
rarla dalle mani di quel sordido tutore. 

Nat. Ho volontà io pure di levare quella pove- 
retta dallg grinfe di quel servidore villano. 
Pool. Esse sembrano disposte è nostro favore- 
J\nr. Debbono averci osservati più d’una volt®-. 
Pool. Direi quasi che si sta innammorata di me. 
Nar. E la mia è colta infallibilmente. 

Pool. A qualunque costo voglio parlar con lev 
Nar. Nasca quel che sa nascere ì si deve veni- 
re a parlamento. 

SCENA VI. 

Anseimo Pulcinelli e detti. 

Nnt, ^Tradimento f Pul, Bricconate ; 
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Ans. Sedazione» P ut. Mariuncielle adunine. 

P aol. ( Sono pazzi davero ) 

Nar. ( Li manderemo ali’ Ospedale ) 

Ans. Credete che non vi sia giustizia ? 

Pul. Credile che non ce stanno forche ? 

Ans. Riograziate il Cielo che uon voglio farmi 
portare in bocca» 

Pul. Ringraziate a la terra che Io patron* è ria 
bestia. Paoi. Ma... Nar. Almeno*..,, 
Ans. E, una giovane onesta. 

Pul. So figliole nnocente. 

Ans. Riprendete la vostra lettera 

Pul. Pigliale la toja. Ans. Vergognatevi. 

Pul. Mieltelenne scuorno. 

Ans. Nou si scrivono lettere a papille onorate* 
Pul. E a cammarere oneste. 

Ans Nemmeno ha letta la soprascritta». 

Pul. Non l’ave manco aperta. 

Ang. Ma le abbiamo aperte noi. 

Pul. E avimtno capito tutto. 

Ans. Sedurre la semplicità 1 
Pul. Tentare la pudicizia 1 
Ans. Vi faremo frustare. 

Pul. Ve mannarriinnio ngalera. 

Ans. Va via vacabondo. via. 

Pul. Puh/.. Puozz’ essere acciso via. 

Paul. Altro che pupilla innocente? 

Alar. Sembrano svelle davvero. 

Paol. Quel balordo portarmi 1 la lettera / 

Nar. l£ cosa nuova , stupenda , da gazetta. 

P aol. Vediamo cosa dice la mia. ( legge ) « 11 
» dovere d' un uomo onesto è di soccorrere 
» un suo simile quando è sfortunato, e mollo 
» piu quando il deb®le è oppresso dal prepo- 
u tenie. So che voi siete una pupilla che pos- 
» siede una ricca eredita , e forzata a dar la 
» mano al vecchio Tutore che vi ama. Sono 
» sicuro die nou, farete simile bestialità , e 
» che vi appiglierete ad un giovine che possa 
» rendervi (elice. Attendo un vostro avviso 
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» per mia regola per sapere come posso' eon- 
» tenermi , giacché poq c possibile di parlare 
a a voce. La lettera del servitore vi dirà il mo- 
» do di avere una corrispondenza in iscritto-. 

» Fermezza e fedeltà. La persona che vi stimo» 
Leggiamo quest* altra. ( legge ) « Se mai vi 
» foste formala una idea svantaggiosa di me | 

« e di chi mi comanda , vi prego scacciar. 

■' vela dal capo. Abbiamo occhi da superare? 

» qualunque ostacolo. Se voi avete lo stesso 
» sentimento !•’ esito è sicuro. I>ue ragazze 
» della vostra età non sono fatte per rimanere 
# nelle mani di due vecchi rabbiosi ed avari. 

» Nella sena al muro del giardino troverete uo 
»• sasso appeso ad un li lo , che tirandolo a 
» voi con maniera-, potrà rimettervi le no- 
» «tre risposte. Abbiamo scritto con uo carat- 
ai tere alteralo per ogni buon riguardo. Io vi 
» voglio bene j sappiate voi cori ispoodere alle 
» mie brame. Silenzio ed onesta. Chi vi ama*. 

Nar. Per Bacco , sono al cimento. Questa lette- 
ra mi ha suscitala la voglia di iar prodezze. 

Vuoi. Iiai tu osservato cou che arte ha scruto P 

Nar. Avete sentilo con che furberia si è espressa? 

Paol. Dev' essere una giovane di mento. 

Nar. Sarà senza fallo una cameriera di spiritai 

Paol. Ma come faremo a riuscire? 

Nar. Qui sta 1* imbroglio. 

SCENA VIE 

Anselmo e Pulcinella , poi kngi olino. , 
betuna , e delti. 

Ans. Ohi ..Ci siete a proposito. (»ia e torna 

con Sng. ) 

Pul. Ne , lloco stale ! Aspettarne , ca mo ve- 
nimmo eia. P aol. Cosa significa questo ? 

Nar Che ci sia qualche, atira lettera ? 

Jnt Vieni con me, e non aver timore ( con Affg.) 

P ni. Non ave a paura , ca qiianno siaje co me 
abbarcammo mite duje con Bellina. ) 

Ma qui ut istrada mi prendo scornu. 
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Ant. E che ini credi goffo d'introdurre foreitie- 
ri in casa ? Pul. E che bolive, che senta 
(Jenare li faceva saglì ncoppa. 

P aol, fe bella davvero. Nar. E gentile assai. 

Ans. State a sentire che cosa la dire la mia pu- 
pilla, ed ammirate l’educazione che un par 
mio ha saputo dare alla ragazza. 

Pul. Siatele a senti co le recchie , e giudicate 
co li piede l'educazione che 1’ aggio data , e 
■e tra la semplicità nce sta na sfacciataggine 
chiù onesta de chesta.. 

Ans. Animo Angiolina; coraggio, e parla. 

Ang. Giacche il mio Tutore secondo papà mi pei- 
mette parlare , in breve vi darò i miei senti- 
menti. Io non conosco il mondo, ma conosco 
i miei doveri. Il Cielo vuole che abbia lin 
compagno che unisca alla sua fede la mia e 
mi sottometta con rassegoazioue ai voleri del 
Cielo. Ala desidero uno sposo di mio genio , 
un uomo onesto , che non mi di| la mano per 
farsi padrone della mia dote , ma per catti- 
varsi il mio amoie, e rendermi felice. Io cre- 
do di aver trovato questo sposo , e se egli • 
tale quale lo desidera il mio cuore , non du- 
bito che egli concorrerà a farmi del tutto con- 
tenta. Non so se quelle qualsivogliano doti che 
m’ impartì la natuia abbiano la sorte di pia- 
cervi. Per me lo trovo amabile, e di mia sod- 
disfazione , e persuadetevi che sono pupilla 
cbedtenih, e saio moglie fedele tenera ed amo- 
roso A ns. ( Oh cara ! Mi trova amabile ! ) 

P ul. Bett'i sfodera, e caccia tutte le inlerue tue 
indigestioni. 

J5et. Pe me aggio pfteo che »dì chiù de cheli® 
ch’ha ditto la pationa, pechè io faccio tuli# 
chello che fa essa. Guarda teine bona a piacere 
vuosto. Ve piace o non ve piace, io aggio 
dà a lo .genio a eh ilio siilo che ni’ aggio da 
piglia pe marito. Tengo acchiettate sei annate 
de mesate ; tengo biancherie , vestile , . . 
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p ul. Fasciatore , cotrielle ... 
jgtt, Lazzielte, sciogguaglie, © aule cosarelle che 
formano la dote mia. Non ve credilo però che 


gimmo figliole d’ essere boriate. 


k i i.k nt /i p> n rvi 


plice è lo vero, ma no pe essere ngannate da 
«juacche briccone. 'V’aviso de chiù che sta sera 
stessa ha da veni lo notare Agapito Scarda bue - 
eh io che sta a la casa de le mbroglie, vicino 
a la Chiazzetta de li Dolure, pe fa lo contrat- 
to de lo matrimonio. Sto Notaru è no bravo ga- 
lautorno capace de se nteressù pe lo bene de 
1’ umanila. Se donca aggio dato a lo genio de 
«hillo che in’ aggio da piglia, pozzo did’es. 
sere fortunata. Isso a me mine pare chiù che 
belle, ed è de genio mio-, e mparateve n’auta 
vota de non manna lettere a chi non cannici - 
le ; ca io sonco na Cammarera affezionata, e 
sarraggio sposa fedele costante e amorosa de 
chi Ho che lo Cielo mme destina pe marito. 
Pul. ('Cere# mio } ave dillo ca le paro chiù 
che bello, e me vo essere chiù che fedele. ) 
A ns. Che ne dite?Non parla come un Demoslene. 
Vul. Che ne dice? Non ha parlato cornine a no 
scuoglio? Si romrnaso corame a ua «torcia. 
Paol. Io sono confuso , e per darvi prova del 
mio pentimento, assicuro di non mai più di» 
sturbare le incliuazioni del cuore di questa gio- 
vane amabile, di applaudire alla sua scelta, « 
di cooperarmi per quanto posso alla sua in- 
tera felicita. Nard. Ed io domando scusa di 
aver offesa la delicatezza di quella brava ragazza 
e se posso contribuire a renderla felice, sono 
ancor io. A ng. ( Danno capilo tutto ) 

B et. ( Non so sceme ) 

Pero/. Bramo Sig. che mi perdoniate. 

Nar. Desidero che scordiate V offesa. 

A nt. Che ne dici Pulcinella dobbiamo perdonarli? 
Pul. Co patto che s’hanno da ceca tutte du)e 
1’ uocchie pe non le guardò chiù. • 

Paol. Non ce dubbio. Nar. Non eie pericolo. 



J[ni. Ebbene , vi perdono con tina clemenza da 
Tito Vespasiano. 

P ul. Ed io colla generosità di Nerone* 

P aol. Permettete o Sig. che vi rassegni il n|io 
rispetto ( baciando la mano ad Ang. ) 

Ang. ( Mi raccomando a vai. ) 

P aol. ( Non dubitate ) ■ 

JVar. Lasciate che vi umilii la mia serviti». 

J3et. ( Jate prieito da lo Notar®. ) 

flar. ( Sul momento ) A n*. Eh . . . Che si fa? 

P ul. Guè » non tante cerimonie. 

1 ^ng.Rrposate sulla mia tenerezza mio caro Papa pia, 
Be/. Statte buono, e fidate de chi te vo bene va- 
▼one mio caro. pi*. 

Pool. Invidio la vostra fortuna* 

' Paol. Che giovane innocente! 
fiar. Che ragazza semplice. 

Pap/. Nozze felicissime ! vìa. 

Nar. Sposalizio fortunato ! via. 

Ans. Cosi un par mio esce dall 1 impegno. 

Pul ■ Àvimmo trovalo lo muodo per nce li leva da 
tuomo kns. Che brava moglie ! 

Pul. Che figlia d’ oro 1 Ans. Gran testa ! 

Pul Gran petrosino 1 

Fine dell' Alio Secondo. 

; ATTO III. 

, S C E N A I. 

Camera come nell 1 Atto primo. 

1 Angiolina % e Bettina. 

' Ang. ( leggendo la lettera. ) Come scrive bene, 

: Bet. ( c. *. ) E Io Servitore vedile che hello 
1 carattere che tene. 

Ang. Paolino. Mi piace questo nome. 

Bet. E a me pure mme va a genio Nardo. 
Ang. (legge) j» Amabile signorina « Che espres- 
sione delicate 1 

Bel. (c. s.) » Madamigella gentile » mme trai- 
f ta co docezza. 

Co furò, ec. •* . 4 
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4ng. B Non è possibile il vedervi seni» amarvi. 

» Voi «vele la bontà di scegliere me per ado- 
„ latore de’vosiri meriti, uè »• sarò per ren- 
M-derijn indegno dalla vostra scelta » Caro 
mille volle caro? 

Prf. t> Vi bo veduta, e ne sono rimasto molto in. 

„ lem-rito. Son io che voi stessa avete prescelto 
» per esstrvi compagno, e vedrete che farò ono- 
» re al rnio destino » comma se spiega bello ! 
An a - » Pe’beui di iortuna; il Cielo mi ha posto in 
» uno stalo eguale al Vostro, e pe’ sentimenti 
» del cuore, sapiò, farvi conoscere che il tnio è 
,, sensibile e capace di fare la i olirà felicita « 
Bel. » Cameriera siete voi, e Carnei iere «oh io; 

» nulla avremo a rimproverarci del nostro s»a- 
,, to. In quanto all’ amore, il mio eguaglietà 
„ il vostro , e siale certa che vi adoreiò per 
» sempre. « 

£ n > r. ,, Il tempo è prezioso- Corro dal notsjo che 
>, mi avete indicato e dispero di riuscire. 

Eet. » Se il denaro servirà allo intento , il mio 
» Patrone è pronto a qualunque sacrifizio. .. 
Ang. » Ad ogni costo voglio liberarvi da que- 
ll sto vecchio balordo. 

Bei. » Saprò bea io liberarvi dalle persecuzio- 
» ni di quella mummia schifosa. 

Ang. » Coraggio. Amore è ingegnoso. Amatemi 
» quanto vi amo, e la vostra felieiia è sicura, 
n Cara sposa addio. Bel.» Niente paura. Qua»io 
» si è innamoralo lutto si arrischia. Vogliate. 
» mi bene , e saremo uniti: Sposina , addio. 
^4ng, Onuè 1 Che «aldo 1 
Bei. Che bambure mme sento | 

Ang. Ab... Questi uomini sono gran diavoli ! 
Bet. No , ca nuje aute fermimi# pure ncojetam- 
ino all* uotìmiene. Ang. Che allegrezza ! 
Bet. Che coasolazione ! Ang. Viene il vecchio/ 
Bel. Annasconnimmo le lettere. 

Ang. Caro PaoJino / ( bacia la lettera .) 

Bel. Nardo mio beneditto/ ( c . s. ) 

Ang , Ah / non posse più star nella pelle per l’al- 
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Irgrezz*. lìti- E lo eore mio zompa cornine 
;« avesse vinto no le?no a ia bouafiìcia ta . 
Ang- Bettina mia , saremo spose. 

Bet. Oh , ca la fine noe mmsreiammo. 

SCENA II. 

Tì Anseimo , Pulcinella e delle 
Ani, Drave ragazze; Brave 1 State allegre eh? 
Bet. Non c’ è che dì. Lo matrimonio fa veni l’al- 
legria a le figliole chiù malinconiche. 

Ang. Ci do bbiamo fare spose. 

Bel. E non bolite che stammo allegramente. . . 

Sommo allegramente, e non salimmo perchè'. 
Ani. (No» sanno perchè? ) 

Pul. ( E stanno allegramente ! ) 

Ans. ( Gran tundre natura 1 ") 

Piti. ( Gran patt e ventura ! ) 

Ans. Angelina? Pai. Che bolite f * 

Ans. Vorrai tu bene al tuo sposino? 

Ang. Ah . . . Tanto tanto. Pul. Vorraje bene' 
a sto piezzo di bestione? Bet. Assaje assaje 
Ans. Sempre con lui! Ang. Sempre*. 

Pul. Te pare bello lo sposino tujo. 

Bet . Bello quanto lo sole. 

Ans. Che bella felicita dev’ essere ? 

Pul. Chisto se chiamma piacere. 

Ans. Sara ima consolazione indicibile. 

PuZ. Sarrà na consolazione consolala. 

AnS'. (Pulcinella, mi montano' certi fiori in fetta}' 
PwZ. ( E a me mine veneno cierte bertegene. ) 
■Ang.- ( Vecchiaecio rimbambito} 

Bel. (Mummia alesandrina} 

Ans. ( Abbracciamole } 

Pul. ( Daminole n’ astregnelore ) 

Ans. -Lascia che ti dia un attestato del mio amore. 
Ang, Oh . . . Signor no. * 

Pul. Lascia che te dia n’aslregnetere che ba chiù 
de no Iscierto n’ amtecchia. 

Bet. Non signore, eh’ è briogna. 

Ans. Via, questo non si mega. 

Puh £ mala crianza a dì no. 
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Ang. Oh, non voglio." 

lieti Non Sigùore : che non convene. 

Anr. Mia cara . . . ( per abbracciarla. ) 

Val. Per anticipazione . . . ( C. s. ) 

Ba'. Schefeozuso I \ d “""° U "° 

Ans. Come pizzeca PuZ. Corame moazeca. 

* Questo schiaffo è una delizia. 

PuZ. E se sapeva te faceva dii pure lo mio. 
Ans» Lo schiaffo è segno d’ amore. 

PuZ. Gnernò, è segno de dolore. 

Ans. Pulcinella , va un’ altra volta. 

P /./•• No, va tu a farte rompere na mascella, et 
io non tengo Sta menzione. Si bussa. 

Ans. Ecco il Notajo. Pul. Buono. Avesse isso 
pure no segno d’ amore. Lassarne ire ad aprire. 
Ans. Ange li Da, sei in collera ? 
slng. Lasciatemi stare. 

Bel. Non se piglia tanta libertà, co le figliole. 
u/ns. Ma noi dobbiamo essere marito e moglie* 
Ang. Ma io non voglio essere toccata. 

Bel. E chi avatrà r ardire de toccarce le cac- 
ciarrirnmo 1’ uocchie. 

Ans (Ohi questo vuol essere un brutto imbroglio) 
SCENA IH. 

O Agapito, Pulcinella e detti. 

h riveritissimo Sig. Anselmo vi saluto. 
Il mio rispetto a madamigella Angelina, addio 
graziosa *Betlina. Eccomi ai comandi d< l mio 
buou padroue. Sig. Anseimo mi rallegro di tut- 
to cuore, delle nozze ebe stanno per concimi' 
dersi. Viva.il matrimonio. ,Iu questo mese se 
ne son fatti *iieciotto, e questi due compisco- 
no il numero di venti. , Allegamento. Il mon- 
do n deve popolare, e da piante cosi gentili 
non usciranno che frutti preziosissimi. 

Ans. (Zitto non le fate arrossirei) 

PuZ. ( Noia : le buò proprio ammalizià ? ) 

Aga. Oh, quelle ragazze sono innocenti l Pre- 
gio raro, stupendissimo pregio! Ài mondo d'og- 
gi t figli nascot.o con la malizia in corpo , e 
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Sòno maceri senza cooiiracja.t ad essere scolari. 
Amabili .semplicette 1 mi rallegro con. voi della 
vostra Jrmoceuza. In fatti nel rimirare quegli 
occhi languidi , e quelle fisonomie tenere : si 
direbbe di veder due pastorelle del secolo d’ oro 
Pul. Ne si Nota, io cornine te paro ? % 

Aga. Mi sembri uu montone del secolo presente. 
Pul. Ne , montone è cosa bona ? 

Aga. Naturalmente. Pul. Te ringrazio. 

Ang. ( Gran furbo è costui ! ) 

Bel. ( Sape ogne cosa, e abbatte la capanna ) 
An$> £ quei due che sono con voi a che servono? 
Aga. Sono due testimoni neeessarj , indispensa* 

- bili per fare 1’ atto in autentica forma. 

Ans. Che sorta di persone che mi avete condotte ! 
Pul. Chisle pareno duje sconciglie 
Aga. Questi sono due paesani arrivati questa se- 
ra dal mio podere di Boccadura , due bestio- 
ni che non sanno nemmeno di essere nel mon- 
do. Jn questi casi so quel che occorre per ser- 
vire gli amici. Ans. Bravo Sig. Agapito. 
Pul. E biva D. Granavottola. Va mo t non per- 
dimmo licmpo, ca lume pare mill 1 amie de fa 
lo zito. Ang. (Povere noi! E Paolino? ) , 

Bel. ( E Nardo addò slarra ? ) 

Ang. (Fossimo tradiief) Set. (Cheslo non po 
essere, ca la frstfi non se po fa senza de naie. ) 
'•Aga. Ehi Ctrciofio, Bafanello. entrate qu'i, 
SCENA IV. . 


Ang. 


Paolinc e ffcirdo da paesani un » Zoppo , e 

O r altro gobbo, e detti. 
ime ! Che brutte figura t 
Bel. Mamma qua; Che brutte smorfie! Manna- 
tennille , ca net fanno paura. Ans. Agapito 
mio , .tu mi hai condotto in casa due aborti. 
Pul. Vi camme so accuonce ? uno niroe pare 
Pasquino , ,e T auto Marforio. Di la verità , 
P avisse scavatt da 1’ Ercolano. 

Aga. Come! In questa maniera si mortificano due 
galantuomini che mi hanno fatto il piacere di 
seguirmi. .Sapete rei che il Cielo vi potrebbe 
castigare col farvi crescere il naso un palmo e 
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mezzo, e mandare delle gobbe anche a voi altre? 
Questi meschini sono da compi angere e non da 
insultarsi ; si debbono ajutare; e non deridere. 

( piano alle donne ) ( li Zoppo è Paolino, il 
Gobbo è Nardo) Animo, ritrattatevi da un di- 
sprezzo cbe insulta la loro disgrazia, e fate loro 
conoscere che vi dispiace di averli mortificali. 
Ang. Povero galantuomo 1 Vi domando scusa. 
Bel. Bell’ omino mio vi cerco perdono. 

Ano. Vi ajulerò a camminare. 

Ket. Veniteve ad assetti ? 

Pool. ( Cara Angelina. ) Naf. ( Bettina cara ! ) 
Bel. (Zitto pe cantili ) „ 

Ans. Scarabocchio ! Cuore edeeliente ? 

Pai. E’ proprio caritatevole fco Io prossemo ? 
Ans. ( Ritorniamo ai nostro posto per non dar 
sospetto ) 

Ans. Presto dunque. Stendete il contratto. 

Bui. Nota stiennete pare, ca le Zite non bedonp 
P ora pe «’ arrecettà. Aga . Adagio. Uni 

cosà per volta. Sig, Anselmo non è questa 
la vostra pupilla ? Ans. Cerio. 

Aga. Ergo qui vi vogliouo tutte le carte che so- 
no i documanli della vostra tutela, e debbono 
esser posti nelle mie mani. 

Ans. Non mi sembra necessario. 

Aga. Non vi «embra necessario l E lo dite k me! 
Ma wpete che io posso citarvi Bertrame e Fa- 
ricaccio de Popillis et Curatoribus; Marco Gam- 
Pii/. E Francisco Noce de cuollo. ( ba 
Aga. De ad ministratone bunorum p0pill o ram‘. 
P ut. Pallorum bossolottorum. Chisto pare cbil* 
lo che fa li g h> che da li bussolotte a lo muoio 
Aga. Geronzio Carneiecca libro Settimo, artico 
!o quarto, e paragrafo quinto. Si quis et alte 
ego • • . e cento altri autori classici, 
p 5 oyau« che il matrimonium non potei fiVber 
lecum .ri ter Curatorem et pujiillam, nlsi priu 
rat.o aequa palpabili,, et ..integra data sTt d 
admimstrauone bonorura, ita ut facile conosx 
pqisit ex hoc quod sibi pertinet L " ' ve! non 

• * n.v*i ? yjfbfjij 
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lutto quello, che sicgue ... Se non volete 
darmi te carie, io nou posso stzudere il con- 
tralto, e vi riverisco. 

Avellale. Se sono necessarie , io non ho 
difficoltà di darvele. Anzi favorite nel mio stu- 
dio , e cos'i prenderemo tml’ i documenti che * 
vi occorrono. Pulcinella fa lame, ' 

P ’td. Co la Cannela ? Aga. Rafanello Carciof- 
fo, fate buona compagnia a queste ragazze. 

P uL Se; Tu falle no complimento de sianfelle, 
e tu de scarliello. 

Ant. A momenti saremo felici ( viario ) 

P aol Angiolina, la sorte è staia»prezm>.i a’ no- 
stri roti. Nar. Tutelo .finora è riusonio a. 
meraviglia cara Bettina. 

Ang SigDoreavela voi pensato seriamente all’im- 
pegno che siete per prendere ? 

P eoi. Ho pensato .che la vostra bontà mi porla 
al colmo della conti mezza, concedendomi una 
sposa di cui andrò su pei bo' alla mia patria. 
Bel. É buje site contento veramente da fa. sto 
rnalrin)pBÌo,lo quale io po sciogliere siile la morte? 
fiat. Ho risoluto dì vivere vostro consorte, e non 
vedo il momento di ritornare alla patria per 
condurvi in trionfo in udo stato maggiore. 
Ang. Chi scio non riflette alla nostra condotta 
non può lodarci. 

Bet Veramente eramo doje povere pecorelle 
mmocca a li lupe, e nce volevano a forza li 
«arre pe nce salva. 

Pool. Ho dato al Sig. Agapito le dovute infor- 
mazioni dell’ esser mio , ed è per questo che 
si è interessato' in mio favore 
ftar.to stàio mio è già spiegato , e spero che 
non mai più ci disuniremo da patroni co^i ama- 
Ang. Ma come si farà per deludere i vecrhd(bdi- 
P uol. Lasciate la briga al Notajo. 

JVor. Gli preme di aver le oarte nelle mani. 
PaoZ. E un uomo spiritoso. 

Nar. ‘Riuscirà a meraviglia. 

■Ang. Posso assicurarmi che mi amerete ? 

! Y c .t Si g « * i » * • ' / 
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Vuoi 11 mio amore si aumenterà eoo la conosoen- 
za delle belle doli clie vi adornano. 

Bet. Io voglio essere voluta bene sola; peosa ca 
so gelosa. 

Nar. Il mio cuore vi ataerà sempre. 

SCENA ULTIMA. 

Anteimo , Pulcinella, e Agapito, e detti. 
Aga. ( di dentro ) Le carie si sodo trovate, RU 
torniamo io sala. 

* 1 Ritornano. PW. Presto. 

Nar. Rimettiamoci. Bet. Spiccialeve. 
stng. fate gli addormentali. 

Nar. E noi* faremo i vigilanti. 

A & a ' (/«fri). -V a bene, va bene, che meglro 
non può andare. Ebbene, vi hanno 

tenuta buona compagnia que’due galantuomini? 
Ang. oruardate l'a che buona compagnia. 

D 7 * as * diavolo ! Suonano ri fagotto. 

Puf. Ma cornine JO ntorcie , hanno pigliato la 
casa p alloggiamiento 

Aga. Bestie, animali da' soma ! Co*', tenete con- 
versazione a due amabili ragazzi p ei C(arit ^ 
compatiteli Rustica progenie* semper villana 

fin {va al tavolino ) P ni. Se avessero da 

J* V*!F T** r nU, ‘ P * Vi " dorroarrjano. 
Ani. Vedi: S.amo lo. tonati Gnu ne’ testimoni. 

Puf. E lo ver*. La fortuna propio oc, perseguita. 
g<* avo. ite sedete. Le donne alla destra; alla 
* ,n ;‘ tr * 11 padrone ed il servo. £ voi avvici- 
uatev. un poco... Nod dormite siale asiisteuti. 
. ,a, ° c hi assiste a loro. ' 

Aga p' V ° rr f deI t<>m P 0 8 stendere il contratto? 
^' n V® 11 ho 10 preparato 1’ occorrente? li vo- 
stro biglietto mi ha prevenuto di ciò che si 

Lava" eh 'p ÌO h ° b raÌDUla ’ ■* 8 »tro m*n- 
PnZ Ne h - ti *Pi ìrovazion e de* contradienti,. 

Puf. Ne s. Nota che so 1, contraente? 

■rfga. Contraenti, bestia. 

P«/. Che smimo Buie? Acn A 
Pai. Mo aggio capito. ^ M PQDt °* 

Ans. (E* un uomo molto bravo questo Notajo ) 



Aga. '( legge. ) » Nel nome ec t . . . Essendo 
» vero che il Sig. Anselmo Sardella quondam 
» Gaudenzio di questa Citta sia stalo costitui- 
» to tutore e Curatore della Sig. Angelina Stop- 
» pa quondam Mano di Pistoja, come dal te* 
a itamenlo rogalo negli atti del uoiajo Sem* 

» pronto Frauco, con obbligo di amministrare- 
» i beni appartenenti tt detta Pupilla, e di dar- 
■ ne «tatto conto ad ogni sua istanza si a lei, 

» che a persona , e persone dalla medesima a» 

» ciò (labilità, o stabilite e che con ec... ec... 

E varo 1 Ans. Verissimo. 

Pul. Verissimo. Firn’ acciso te a’ aggio capito 
niente fora che u’ abbonnanza de ciefere. 

Aga. Testimoni , ha detto verissimo. » Costai 
» innanzi a me Nolajo ec . . . il Sig. ec ... 
a Non che dall'altra parte la Sig. ec . . . . 

Puf. E no chiù ciefare , mietlece doje palaje , 
quatto alice de matenala. 

Aga. Ma vuoi star zitto asìoaccio ? » Ec.. eo. . 
a Non che dall' altra parte la magnifica Bet- 
» lina Ardicheila quondam Proclo, ed il mi- ' 
» gnifico ec. . . quali dichiarono ec. . . in* 

» tendono e vogliono darsi fede reciproca dì 
s contrarre matrimonio secundum ec. .. come 
» in fatti alla presenza di me Notnjo ratifica- 
» no ec . . . ec . . . 

Poi. E po chiù ciefare. Ne’ aje punito tutto lo 
Lago de Patria e de Lesena diul’a sto contralto. 

Aga. Tr posso cascar la lingua. Non è cosi ì 

Ang . Appunto è così. Bel. Verissimo. 

Aht. ( Coinè ha detto presto di si. ) 

Pul. ( Che te- pare, non vedono 1’ ora de oc'ab* 
bracai'a ? ) Aga. » Per tanto la Sig. Angeli- 
na .. . Pai. Nota n’ accomenz'a n’ auto 
liepelo. Lesto lesto arronzammo le bagattelle. 

Aga. E non vuoi tacere maledettissimo ! a Sig. 

» Angelina Stoppa costituisce in sua dote lui- 
» t' i beni, ec ... ec ... E dall’ altra par* 
a te U magnifica Bettina Ardicheila u cosa 
avete in dote 1 


Bet . Sei anne de mesate «he m’ ha da da Io Fa- 
trone, lenzole, biancherie, lazzi ette, scioqqua- 
glie, e varie aule galanterie. Vul. de Venezia. 
Aga. a Consistenti in vestiario di sua ragione, 
» <d iu sei anni di salario che li deve il Pa- 
» drone a ragione d* Paoli al mese . . . 

Bet. Quarantacmc*, 

P al. Stattea bedè ch*aggio da campit a essa e 45 
Paoli. Aga. » Quarantacinque ai mese, quale 
» somma totale si obliga il Sig. Anselmo di 
» pagare illico et immediatim e« , . . co . . . 
Non è così. Am. Verissimo. 

Ago. » E per assicurazione di dote il Sig. «c... 
» ipoteca ec... per qual valore parte de’ suoi 
» beni ec... co»ì volendo ec. ec... Annuite a 
questo < ec. ec... « 

P ul Wo ha fatto na eh usarena de ciefere. 

Ang. Va benissimo. 

Ans (Gran testa ha questo Agapito ! ) 

P ul, (E’io vero. Urne pare na capo d’ annecehia)* 
Aga. Ora vengono tolte le forma I. là de Obbga- 
Lione , renunciatione statnlis , legibus , privi- 
nogli* ec ... ec„. P ul. Doppo la chtu*araua 

pure è scappato n' auto cefaro* 

Aga. Signori miei , vi è nulla in contrario? 
Tulli. Nulla. Aga • Igilur accedat Domina Angeli- 
na Stoppa, e metti qui il riveritissimo suo nome. 
Ang. Subito ( scrive ) Ans. (Che obedienza l J 

Aga‘ Accedat Magnifica Bettina Ardichelta ec... 
Pul. Mniiezo a n'ardichella nce voleva no ce faro. 
Bel. So lesta. ( c. s. ) 

Aga. Accedat Domìns Atiselmus Sardella ec* 
Pu/. E doppo na sardella nce voleva spanto 
ce faro. Ans. Eccomi. ( c. s. ) 

Aga. Qui , in questo bianco mettete il vostro- 
nome , nome celebre nei fasti de 1 letterati. 
Ans. Oh michi (acis troppissimas gratias. 
fui. Mmalora lo patrone sape parla pure torco. 

Nè si nota io puro aggio da scrivere ? 

Aga. Accende! maguificus Pulcinella Cetrulo. 
Po/. V. cornute sape lo Notaro ca io magno as- 
sajie. Ne lo nomate mio aggio da fa? 
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Aga. Naturalmente. Pul. E la casata? 

Aga- Oh 1 bella il cognome di tuo padre* 

Pul. E vìi l'appura, baita tuo nce metto nò cetrulo. 
Ang. Bettina io tremo tutto dalla consolazione. 
Bel. Ahi ca no beco t’ora che sia tatto lo tutto. 
Agi *• E voi «he dormite, mettete qui il vostro 
nome ? Ans. Sono paesani che sanno seri* 
vere 1 E una coia «w-.ua, 

Pul. E che iumaraviglia te fa! L’auto ’'juorno 
vedette pure scrivere a no paglietta* 

Ago. In questo luogo, auimo ( eseguiscono. ) 
Oh ! pajono uncini per attaccare la carne. A. 
te ora metti il tuo nome in questo posto - i . 
Si . « * Animo, che diavolo lai 1 Par che tu 
scriva con UDa zampa di gallina, 

Ans. Non importa. 

Pul. Chisto non avarrà abuscalo cavallo alla seole, 
pecchesto nou «ape scrivere cornine a me* 
Ago. la verità sodo due testimonj veramente bestie. 
Ans. Pulcinella allegramente quel ch’è fatto è fatto 
Pul. Oh ! ca se so conchiuse na vota sii ma, 
tremmonie, Aga, Quae omnia ( scrive ) corata 
me Notano Agabito Scarabocchio in domo , 
anno. ■ . Pul. Da quanto tiempo lo Notaro 
non ha posto cidere, Aga. In domo, anno ec. ec. 
Pul. E che po manca ? 

Ago- Signori miei, si alzano gli sposi ed alla mia 
presenza si diano la mano, e ratificano il con- 
tralto, Testimonj attènti: ( Tulli si aitano. ) 
Ang. Ecco il mio sposo. Bel, Chisto è Io mio. 

y ar ‘ | Questa è la mia sposa ( si scoprano ) 

Ans. Che tradimento è quest# 1 
Pul. Chi so ebeste smorfie ? 

P aol. Paolino del Monte a servirvi. 

Ncir. Nardo Cipolla a’ suoi comandi. 

Pul. Mmalora na cepoilg 1’ ha fatta a uo cetralo. 
Ans. Notaj-o, la scrittura non vale. 

Aga. E perchè? Ans. Chi sono i Contraenti? 
Aga. Ecco le firme. Angelina Bellina, Nardo, e 
Paolino. 
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¥ul. E i testimoni* chi tongo ? 

Ag a- Dominus Sardella, et magnifìcus Celrulo. 

/ 4nt . Ali 1 Son tradito. A me queste carte. 

Aga. Queste sono in mia custodia. 

Am. Siete un birbante anche voi. 

Ago. Milli facis troppissima! gratias. 

Puf. Si patron piglia la spala e le pistole. 

Ans. Si, la spada. Voglio vendetta. 

Yul. ETdoppo che te la vinne che ne cacce. 

Paot. Se siete di parola accetto la disfida. 

IVar. Se hai cuore dovrai venire a batterti. 

Ans. Se non fosse la prudenza . . . Ma tu collo 
torto... P ul» E tu gatta morta de lo diavolo. 

Ang. E credevate che io fosii cosi sc occa a dar 
la mano ad un uomo che può essermi nonno 1 
Ringraziate il Cielo che io abbia avuto la pa- 
zienza di tollerare fino a questo ponto e che 
la fortuna ini abbia assistita nel farmi trovare 
uno sposo che mi convieue per 1’ eia , e per 
lo staio e per la iucliuazione del mio cuore. 

Bel. Meglio pe te ca non so stala mogli-ra toja 
giacché aveva pensato d’ affocarle la piimnia 
notte de lo matrimonio. 

VuU Manco male* Campo n’ auto poco sopiorchio 

Aga. Volete un consiglio d’ amico t Non fate 
parola di quanto è accaduto se non volete ren- 
dervi la tavola del paese. 

Ans. Oh ! Questo esser corbellato da una donna. 
E adesso chi mi sposa. Puf. Sposate lo notar*. 

Ans. E la semplicità? P ul. E la pudicizia! 

Ans. E poi restare a bocca asciutta l 

P ut. E avè fatto li testimonie appriesso 1 

Ans. Oh testa di zucca ! Puf. Oh capo de 
mumozio 1 Aga. Abbiale pazienza. 

Pool: Rassegnatevi alle circostanze. 

Nar. L'arrosto non fi sempre di chi lo fa. 

Aga. Ma di chi lo gode- Puf. Oh uommene ciucce- 

Bel. Mparateve, e redile. Ans. Oh douue ! 

Ang. La sanno lunga un punto più del diavolo. 

Tutti. Oh donne l Oh d onne 1 
* * * * 


